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APPLAUSO GENETLIACO , Q 

ALLA REALE ALTEZZA 

DEL SIGNOR 

INFANTE 

DI PORTOGALLO, 

DA CANTARSI NEL PALAZZO 

DELL' ECC ELETTISSIMO SICTO\E^ 

MARCHESE DI FONTES 

Ambafciadore Straordinario dtlla Maeftd 
Portughefc alla Santità di N. S. Papa 

CLEMENTE XL 

POSTO IN MUSICA 
DAL SIGNOR DOMENICO SCARLATTI 




In Lucca per Girolamo Rabetti. 1714. 
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Con licenza de * Superiori . 
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INTERLOCUTORI. 



Circe . *. . , , v -, 

La Signora Caterina Lelli Moffi t 

, ^ . * .• ,■ 



Aurora . 

La Signora Paola Alari . . ’ f ò > V ’ -, 



f <4 « - « •« 



UliJSe. 

Il Signor Vittorio Chiccheri* 




r. 
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T utto ciò , che non. fi confor- 

ma a fentimenti Cattolici , lo 
dete/la V animo di chi lo fcrijje con 
penna poetica . ava? .i 



«.•V'.'iT 



« i r ow « •« / •• 




PAR- 
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PRIMA. 



jiur. 



C - - 




URE lievi, e lufinghierc, 
Che fpiegare ali odorofe 
Co’fufurri deh ifvegliatc 
Il bramato, e nuovo dì . 

Voi canore , alate fchiere 
Garrulette, armoniofe 
Dà fuoi lumi difgombrate 
L’egro fonno, che’l fopì. 

Aure &c. 

AI mio chiamar non ve chi ancor lo delti. 

E qual letco foggiorno 

A 2 Con 
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Con Indugi moleAi 
A me ritarda il defiato giorno? 

Chi mi rifveglia , chi 
Il fonnacchiofo dì! 

Tutto Aa cheto , e tace , 

Ed in fopor profondo 
Immerfo ancor fen giace 
llietarghito il Mondo. ’ 

Almen tu col mormorio 
Ruscelletto 
Limpidetto 

Tu feconda il defir mio: 

Col mobil Arepito 
Del piè folletico 
Tu rifueglia ornai sì sì 
Il bramato , e tardo dì 

Almen &c. 

Sordo vi è piu che mai nefiun rifponde , 
Td à miei voci è folo Eco il filenzio. 
Derifi dunque , e vani andranno ognora 

I voti dell* Aurora? 

Vlif. Dell’Aurora ! L’Aurora in queAe piaggie! 
Ove compita la diurna meta 
Pafiar oltre a i deftrier Spumanti , e laffi 

II chiaro Sol divieta , 

La Foriera del dì volge i Suoi palli ! 
ToAo, ò Dea, che afcolrai 

Le 
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Le tue querele , c il nome, 

Accorfi , e giuro , haurai 
Di Dulichio il Signor il noto Uliflè 
Seguace , ò Difenfor , qual più vorrai . 
Ma dì, fe dirlo lice, 

• E’tua guida Artro reo* 6 pur felice. 
Nuova fiamma fuperbetto 
11 bendato Pargoletto 
Dettar deve nel tuo cor , 

Onde tu , potto in oblìo 
Il primiero, e bei desìo. 

Corri in traccia à nuovo amor. 

Nuova &c. 

Aur. Nò , nò , giamai farà , 

Che nel mio petto l'amorofo foco 
Per l’Eolio Garzon s’ettinguerà . 

Ma cagion più fublime hor mi preferi ve, 

E forza abbandonare 

Dell'Indo , e Gange le dilette rive, 

E al Tago, ov’è la Reggia Dominante, 
Che tu fondarti, ed ora ammira l’Orbe 4 
Orticiofe portar le fide piante . / 

Il Gran GIOVANNI — 

Vl\f. Taci . ; 

E per poco fofpendi 
Cio> che narrar pretendi. 

Odo , ne il fuon m’ inganna 

A 4 Fragor 
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Fragor per l’Etra di correnti rote. 

Ma la Notte , che appanna 

Col folco vel le immagini più note 

Incerto mi fa llar. 

Aur . Breve momento 
- Chiaro farà l’ evento . 

Cir. Fermate, olà, fermate, 

O miei Stigj Valletti, il voftro volo. 
Le mete fofpirate 

Del cor di Circe fono in quello fuolo 
Il mio ben , la mia luce 
L’Itaco, il faggio Duce 
In quello Lido a lui sì caro lido 
Trovarli, mi recò minillro fido. 

Hor io, che fempre ardente 

Serbai. . . . Ma quale la tranquilla calma 

Turbine repentino invola all’alma? 

Collui non è l’amato 

Fedel UlilTe un tempo , hor traditore. 

Che con la Druda al lato 

In notturni congrefll 

Fra i vezzi , e fra gl’ araplefli 

Palla gradite l’horc? 

Gclofia 
Pena ria 

Deh mi lafcia per pietà. 

O nel feno 

_ .. Col 
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Col tuo ghiaccio tempra almeno 
Quell' ardor, che mi disfa. 

. Gelofia &c. 

Aur. In così trilli accenti 

Chi è cortei , che fi duole ? 

Vlif. Mi palefan la voce , ei portamenti. 

E (Ter del Sol la Prole , * : 

La sì famofa Circe. 

Cir. Quale Donna volgare , 

A che mi lagno invano? 

■ Farne vendette amare 

Io devo , c porto . Sì $ fcuota la mano 
L’ onnipotente verga v ed al mio ajuto 

■ S’apra l’ A verno» e m’obbedifca Pluto. 

Per punir mie gravi ingiurie 
D’ Acheronte dalla (abbia 
Tutte rabbia * 

Scatenate hor hor le Furie 
' ' Corran , volin qui da me . 
Pronto erutti Flegetonte 
A miei cenni dà fuoi chioftri. 
Per feontar miei torti > ed onte, 
Quanti mortri * 

Cova in fe. 

Per &c. 

Vlif. Circe di qui vederti ò quanto godo, 

Ma i teflalici accenti 

1 •' A 5 Arcico- 
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Articolati in ftrano, e horribil modo 
L’ informe Chaos à rinuovar polenti, 
' Mi turbati tutto. Hor non mi cela , amica» 
L’alto morivo. - ' 

Cir. A me? Quella tei dica. 

Che le fue^grazie tutte in erma parte 
Solinga, e liberai à te comparte. • 

Vlif Doglìofa io qui trovai l’ Aurora à cafo. 

' Cir. L’ Aurora nell’ Occafo ? 

Ma ben rollo farò voflro confuolo 
Nel Mare tramontar d’acerbo duplo. 
'Vlif. Nulla teme, difprczzagrafEmni 
S’innocente conofcefì un cor i 
■ x E fe Stige congiura a Tuoi d?nni. 
Ne pur cura l’infano furor . 

Nulla &c. 

Aur. Dall’offùfcata mente 
La nebbia del fofpetto 
Dileguata farà, fe indifferente, 

E giufla aprir vorrai l’udito al vero- 

E veder ben potrai 

La lealtà di quello cor (incero . 

Nel feno amorofo 
Sia men« crucciofo 
Lo fdegno, e il rigor . 

La Pace ritorni, • 

£ lieta foggiami 

Nel 
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Nel fofco tuo cor . 

Nel &c. 

Vii f. Non più fdegnl non più, non più rigori 
Placati , o bella 

Cir. In van fon vodri prieghi. 

Aur -, Se udirmi ancor tu nieghi. 

Spero , che folo il vanto 
D ammollire il tuocor abbia il mio piane© 

Vlif. Alla Precorritrice 

Del Sole altro , che il nome - 
In fua difefa d'apportar non lice : 

Cefla di lagrimar . La verità 

Che fe della , altra prova in fe non M. 

• Vaghe pupille » 

Ah , non piangete , 

Che difperdete 
Si caro Iben • 

Sonde dille, 

. Che voi verfare* 

Perle pregiate 
Di Teti in fen- 

Vaghe &c. 

Cir. Vane fon le ragioni , 

Ove parla il delitto . 

Circe fol preda fede 
All’agitato cor, e à quel, che vede. 

Nembo orribile trafporta 

Ondc- 



Digitized by Googl 



Ondeggiante fenza feorta 
Alta Nave in mezzo al mar. 
Furibonda la mia mente 
Altra legge non confente 
Che i fuoi torti vendicar . 

/ / * ' Nembo &c. 

4ur. Le rtiie difcolpe almen afcolta , e pofeia 
Mi condanna impudica , 

E la tua fera angofeia 
Sfoga pur contro me crudel nemica. 
Vlif. La ragione fucceda 
Ad ifìanze li giufte, 

Ed all’alma il feren ornai fen rieda. 

Del Genitor la Nunzia.... 

Cir. Anzi la ferva, 

S alla Figlia s'oppon , ella è proterva « 

Non t'accenda l’ira nò 

Vendicarmi voglio sì. 
non ti 

Contro chi oltraggiò 
si m* 

Ne ti 
la pace rapì 
E mi 

Fine della Prima Parte. 

PARTE 



si t+r. \ 

Vlif. a 2 
Cir. 

* 3 - 

Aur. 

Cir. 
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PAR T E 

SECONDA- 

^ ' \ 

Ltre Tufo rifplendentc 
Ecco forge in Oriente 3 
11 bramato , e nuovo Sole. 
Hor che ride d’ogni intorno. 
Non turbar con ombre il giorno, 
Tu , che fei del Sol la Prole. 

Oltre &c. 

j4ur. Circe , fe il Ciel ti guardi , à miglior ufo 
Serba Pintempertio, e van fofpetto; 

Se à detti miei prerterai fede, efclufo 
Sarà torto da te si fral concetto. 

L’im- 
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L' impulfo al mio gran viaggio 
Paleferà del tuo gran Padre il raggio* 
Vii/- La foia , che là cagion l'Aurora dica 
Del venir fuo, che ignota 
A me fi /erba ancor. Studia, e fatica 
Bene fpefTo dal ver mente remota 
Solo intenta à Tuoi danni 
Fabricar su fantafme i proprj affanni. 

; A fenfi oppreffì da fogno Urano 
L'anfia mendace 
Sembra verace, 

E quel duol fìnto s'aggrava più . 
Se poi fon fcofsi da amica mano. 
In un momento 
Fafsi contento 

Ciò, che poc’ anzi doglia ne fu. 

A fenfi &c. 

Cir. E quale addur fàpri " . • 

Mendicata ragione, 

< Con che fcaltra coprir Tonte potrà 
Dell’ ingannato fuo vecchio Titone? 

Sì: Nel Liceo del Figlio di Laerte 
Solo gl’ inganni fon T arti più certe. 

Ma ritorna iu te, Circe , afpide lorda 
• Non fei , eh’ udir tu nieghi 
L’ altrùi difcolpe , e prieghi . 

Quella è Legge tiranna , ■ 

•! Che 
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Che in audico condanna 
Il Reo . Perdona , Aurora , 

I trafporti d’ un core infofpcttito : 
Furon grande argomento, e il luogo,e l’ora 
Ecco facile, à te pretto 1* udito . 

Tale farà tuo dir , che tutte l'ombre 
Dal crucciofo mio cor fcacci,e difgombre. 
Afpra, torbida tenzone 
Stimolato da Aquilone 
Gonfio il Mar intimaalCiel . 
Ma fe poi Zefiro Ipira, ; ! 
Sedai’ ira, <■' M 

E nell’ acque fue tranquille 
Delle Stelle le fcintille 
Mottra in fe fpecchio fedel. 

) . . • Afpra, &c. 

Aur. A qual fegno trafporti 

Un’ombra di-.,. < . ... — 

Vii/. Tronca i detti ; Non piuj poni in oblio. 
Gl’ immaginari torti. M/t 

Ecco che Circe, ed io n 1 

Da tua bocca ne fiamo hora pendenti . - 
Cir. Daran pace al mio cor tuoi pronti accenti. 
Aur. Dalle piaggia felici 

Ove fra chiare gemme , e fcelti odori 
Ha culla il giorno , in^oeftealte pendici. 

Non venni io già per mendicare amori. 

il 
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Il Gran GIOV ÀNNI,e Taira MAR rANE, 
Gentile, e bella Coppia 
Sì diletta all'Empiro, 

I cui nomi glorio!] Eco raddoppia 
Per tutto l'ampio fpaziofo giro 
Dell’Indiche contrade 11 Gran Giovanni, 
E l’alta Mariane , 

L'uno , che in fior d'età matura gl’anni, 

L’altra , che le fovrane 

Avite fue virtù fregia feconda, 

Furon fola cagione , 

Perch’io dall'Griental ultima fponda. 
Ad inchinar lor merto, 

Sovra carro dorato 

Con la sferza di rofe ài croceo Etonte, 
Per qui. venir follecitafli il corfo . 

E portali] fellante 

Dalla mia fè, dall’amor mio dovuto, 
Per ornar l'aurea culla al Regio Infante, 
Doviziofo tributo 
Di candido teforo , 

Che nelle conche Eoe formo , e lavoro. 
Minacciofo contro me, 

Ch’hor tua fronte inarchi il ciglio 
Non lo pollo creder nò . 

Il candore di mia fè 

Puro , bello , e bianco giglio 

Da 



Digitized by Googlel 






*7 

• V Da te ben chiamar fi può . 

Minacciofo &c. 

Cir. Dall'ultimo del Lazio alpéftre faflo, 
Che in Mar fi (tende, à me gradita (tanza, 
Per T aereo fentier raofle il mio pafiò 
* Gagion pari alla tua, e la fperanza 
Di rivedere il mio ; 

Ulifle idolatrato 
- Sprone accrebbe al desio . 

Per baciar dell'Augufto eccetto Infante 
• La tenera, e gentil delira qui vengo, 
Che del Padre Regnante 
• r ' Al generofo eferapio 

Dourà forte , e gloriofa # 

All'Empietà recar l’ultimo fcempio, 
Ed inalzar la Fede, 

Ch' inclita , e maeftofa 

Adora il Mondo in Vaticana Sede . 

Grazie ti rendo , o Cielo , 

perite l’Alma refpira, e dal mio petto, 

Squarciato all' ombre il velo , 

Svanito è già quel micidial fofpetto . 

.c v Chiara piu d’ ardente Stella 
fai ritorno r> ’ : / ' r 
Cara pace al mio defir . ; 

.c. * * “ * , : Si produce, e rinovella > 

D* ogn* intorno . 

t ) Cagion 
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Cagion lieta al mio gioir . 

Chiara &c. 

Aur. Da quel , che afcolto, & odo 

Dovrebbe in avvenire , ò Circe amata, 
D’una vera amiftade il /acro nodo 
Unir noflx’alme, ed allacciare i cori 
Come ftringc 1* Olmo amato- 
Vice amica notte , e dì. 

Mutuo amor con laccio grato 

' • Le noftr' alme Aringa sì. 

; -v - • , Come&c. 

Cir. O vaga , à bella Aurora 

Condona , e mercè da del Regio Infante, 
L’involontario crror , che l’alma accora. 
Viva fra noi codante, . 4 
Che il mio io tei prometto 
Vincendevol ognor eterno affetto, 

Aur • , _ Goda ornai Il no Aro cor 



Cir. 



' à 2 . 



Il feren di sì bel dì, 

» • • ' ■' Sia fra noi un Zèlo amor» 

Aur. Se una brama , . ■ ■ 

Cir. Se un defire c lnva S W ' : ' 

Goda &c. 

VIif Mi brilla II core in feno,* 

Fugge da me la noia ^ ; 

Con veder voftre ride «/Unte appieno. 
Laida ancor Aia gioia 

Con 
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Con rilucente rifo 

Di chiara Juce oltre Tufato adorno 

Al rogale riflefTo 

Del fcintil laute pargoletto vifo , 

1 Anche nè primi rai bambino il giorno* 
Nei meriggio dell’età 
' Lo fplendor del Regio volto 
Qual farà ? 

Grave amore 
Con ftupore ' 

Si vedrà giunto > ed accolto 
Con benigna maeftà . 

Nel ; 

C#>. 11 Sole , il Sole ifteflb 

Delle future glorie alto prefago, 

E de getti preclari 
A lui , dei Gcnitor perfètta imago* 

Coi raggi fuoi più chiari 
Ambifce coronar la bionda chioma, 

Ch orneranqueglallori, onde à fuoi Duci 
Fregiava il crin la trionfante Roma. 
Hor nel fen d'Augufta Madre 
Pofi Regio Pargoletto 
Con un fonno lufinghier . 

•Duce poi di Lifie fquadre 
Serviratti il fuoi per letto 
Per guancial duro cimier. 



Aur. Quante, ò quante nelle venture Hiltorie 
A Nipoti dal Padre , e dalia Prole; 
Porgerli feorgo nobili memorie . „ 

Vii/. E le mete del Sole 

Sormontando i lor nomi, e à quel di Piero 
Reggio germe primiero, 

Che fplende ognor pili bello 
Uniti formeran Altro novello. 

Cir. Gl* antichi vaticinj, 

Che (erba in fe il Deftino 
Più cupo , e più profondo 
Palefati vedrà ftupidp il Mondo . 
a 3 O Gran GIOVANNI, ò gran Genitore 
Ecco, eh e giunto il tempo alPImperò 1 
Al Grand’Avo promeflo dal Ciel. 
Tua pietade, tuo mafehio valore 
Spianeranno il diffidi fenderò 
Del Gran Figlio con braccio fedel. 

.O Gran &c. 
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